GRECIA
 

Le riforme riguardano essenzialmente il curriculum scolastico, in particolare le materie, gli orari e le attività complementari. Altre riforme riguardano gli insegnanti, i corsi di recupero, il reinserimento degli alunni rimpatriati o immigrati, il servizio d’appoggio scolastico (l’Istituto pedagogico) e l’orientamento.
I. DESCRIZIONE DELLE RIFORME NEI DIFFERENTI AMBITI EDUCATIVI
1. GLI OBIETTIVI
Nel periodo coperto dalla presente ricerca nessuna riforma ha toccato gli obiettivi del sistema educativo dell’istruzione obbligatoria.

2. LE STRUTTURE DELL’ISTRUZIONE OBBLIGATORIA
Come per il capitolo precedente non vi sono stati cambiamenti. L’istruzione obbligatoria copre nove anni e si suddivide in due parti: l’istruzione primaria (dimotiko scholio), che dura sei anni ed è destinata ai bambini dai 6 ai 12 anni, e l’insegnamento secondario inferiore (gymnasio) che consiste in tre anni destinati agli alunni dai 12 ai 15 anni.
L’istruzione prescolare non è obbligatoria. Tuttavia, lo sta divenendo progressivamente in certe regioni dove la competenza di questa materia spetta alle autorità locali. Questa istruzione, che dura due anni, riguarda i bambini dai 4 ai 6 anni.

3. L’AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA
Questo capitolo affronta la questione dell’amministrazione dell’istruzione ed espone alcuni cambiamenti operati in questo campo.
La legge 1304 del 7 dicembre 1982 stabilisce una netta distinzione tra la formazione specialistica e pedagogica degli insegnanti, da una parte, e l’amministrazione e l’istruzione, dall’altra. Essa abolisce la funzione di ispettore e crea dei posti di consigliere scolastico e responsabile del dipartimento o del servizio "istruzione".
Il consigliere scolastico ha per compito quello di offrire agli insegnanti un sostegno specialistico e pedagogico, di partecipare alla valutazione e alla formazione degli insegnanti, di incoraggiare la ricerca scientifica in ambito educativo. La durata del suo mandato è fissata dalla legge. Egli deve essere titolare di un diploma di istruzione superiore.
Il decreto presidenziale 214 del 29 maggio 1984 stabilisce i doveri e le responsabilità dei consiglieri scolastici nell’istruzione prescolare e primaria, nell’educazione speciale, nell’istruzione secondaria generale, tecnica e professionale.
La legge 1566 del 30 settembre 1985 precisa i tre pilastri dell’istruzione: l’amministrazione; la partecipazione pubblica e la pianificazione democratica; la formazione specialistica e pedagogica.
L’amministrazione è di competenza dei capi di dipartimento e dei servizi, dei capi di istituto e dei consiglieri scolatici. La legislazione introduce la nozione di partecipazione pubblica che avvicina la scuola alla comunità locale e ai suoi rappresentanti. La formazione specialistica spetta all’Istituto pedagogico e ai consiglieri scolastici.
Sono le autorità locali che si assumono la responsabilità della gestione degli edifici e dei beni scolastici, come pure del finanziamento delle spese di riparazione o di funzionamento degli istituti. Esse ricevono i fondi necessari attraverso consigli prefettizi. (legge 1894 del 27 agosto 1990 e legge 2009 del 14 febbraio 1992).
Sono stati istituiti i seguenti organismi: 

· i Comitati municipali e comunali dell’istruzione, incaricati di presentare alle autorità locali competenti proposte sulle questioni legate all’istruzione e al conseguimento di aiuti finanziari; 

· i Comitati prefettizi o provinciali, che esaminano le questioni legate all’istruzione e le sottopongono ai consigli competenti sulla base di proposte avanzate dai comitati municipali e comunali di istruzione; 

· il Consiglio nazionale dell’istruzione che sottopone al Governo proposte sulle questioni legate alla politica dell’istruzione, all’educazione, alla formazione in servizio e all’educazione permanente; 

· i Consigli scolastici responsabili del buon funzionamento degli istituti; 

· i Comitati scolastici incaricati della gestione dei crediti concessi a titolo di spese di funzionamento; 

· le associazioni e i sindacati dei genitori che giocano un ruolo centrale nella gestione degli istituti. 

Allo stesso tempo è stato ricostituito l’Istituto pedagogico, che ha funzioni di ricerca e di amministrazione ed è collegato alla pratiche educative tramite i consigli scolastici. I suoi compiti principali sono i seguenti: 

· condurre ricerche scientifiche e studi sui diversi aspetti dell’istruzione primaria e secondaria; 

· formulare e sottoporre proposte di pianificazione e di programmazione della politica dell’istruzione; 

· sovrintendere all’attuazione e allo sviluppo della tecnologia educativa; 

· preparare e controllare la realizzazione dei programmi di formazione in servizio degli insegnanti.
L’IMPORTANZA DI QUESTE RIFORME
Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le seguenti ragioni: 

· i compiti amministrativi sono stati separati dalle funzioni legate all’istruzione in seguito all’istituzione dei Consigli scolastici e delle direzioni dei dipartimenti e dei servizi dell’istruzione; 

· il processo decisionale è stato decentralizzato e democratizzato con l’ampliamento della partecipazione delle autorità locali e degli organismi sociali alle decisioni e alla gestione finanziaria dell’istruzione; 

· l’inaugurazione del servizio di asilo infantile e la riduzione dell’orario di lavoro delle madri che lavorano come insegnanti ha permesso di rafforzare la politica di protezione familiare; 

· si tende al coordinamento dei diversi organismi interessati e alla generalizzazione dell’istruzione prescolare; 

· possibile revocare il mandato dei quadri come i consiglieri scolatici, i capi di istituto che sono stati eletti a uffici pubblici. 


4. IL CURRICULUM
4.1 L’ISTRUZIONE PRIMARIA
Negli ultimi dieci anni ci sono state numerose riforme in questo campo.
La legge 1566 del 30 settembre 1985 è la legge di base che regola l’istruzione primaria e secondaria, ne fissa i nuovi obiettivi e ne precisa le condizioni di organizzazione e di gestione.
Questa legge ha per obiettivo quello di stabilire delle sinergie tra la scuola e la società e di modernizzare i curricula scolastici per dar loro una flessibilità che permetta di fornire agli alunni le migliori basi possibili in termini di adattabilità, di competenze chiave e di senso critico.
Questa legge privilegia il fattore qualitativo per la formulazione di nuovi curricula e il miglioramento dei metodi d’istruzione e delle risorse pedagogiche. Instaura un sistema educativo di tipo dinamico e flessibile. Stimola il processo di decentramento e introduce nell’istruzione il concetto di pianificazione democratica. Infine lotta contro l’isolamento sociale, permette la democratizzazione dell’istruzione e incoraggia atteggiamenti basati sul principio della responsabilità sociale.
L’insegnamento delle lingue straniere è inserito adesso nei curricula scolastici. Questo obiettivo dapprima è stato perseguito a titolo sperimentale, ma dall’anno scolastico 1992/1993 l’insegnamento delle lingue straniere è stato introdotto in tutte le scuole polythesia (scuole che contano quattro o più insegnanti).
L’insegnamento della musica, l’educazione fisica e l’insegnamento delle lingue straniere da parte di insegnanti specializzati sono stati introdotti a titolo sperimentale in delle scuole pilota e sono stati generalizzati a tutti gli scuole polythesia dall’anno scolastico 1993/1994.
È opportuno notare anche i seguenti cambiamenti: 

· l’introduzione dell’educazione all’ambiente; 

· la modificazione dei metodi di valutazione dell’insegnamento, degli insegnanti e degli alunni; 

· la pubblicazione di manuali per gli insegnanti; 

· la riduzione degli orari degli insegnanti che sono madri di famiglia o delegati sindacali; 

· la realizzazione di programmi di attività creative, destinati agli alunni i cui genitori lavorano; 

· l’organizzazione di corsi di recupero per gli alunni in difficoltà; 

· l’instaurazione di nuovi orari. 

I curricula dell’istruzione primaria propongono le materie e gli orari seguenti:
	 
	1° e 2° anno
	3° anno
	4° anno
	5° e 6° anno

	Greco moderno
	9
	9
	9
	8

	Matematica
	4
	3
	3
	4

	Studio dell’ambiente
	4
	3
	3
	 

	Religione
	 
	2
	2
	2

	Educazione artistica
	4
	4
	4
	2

	Educazione fisica
	2
	2
	2
	2

	Storia
	 
	2
	2
	2

	Inglese
	 
	 
	3*
	3

	Geografia
	 
	 
	 
	1

	Fisica
	 
	 
	 
	3

	Educazione sociopolitica
	 
	 
	 
	1


* Introdotto nel 1992/1993.
La valutazione
Il decreto presidenziale 462/1991 e la risoluzione ministeriale dello stesso anno prevedono che, nel corso dei due primi anni, la valutazione si esprima sotto forma di giudizi verbali: ottimo (A), molto buono (B), buono (C), soddisfacente (D). Dal terzo al sesto anno un sistema di classificazione numerica accompagna i giudizi verbali: ottimo (9-10), molto buono (7-8), buono (5-6), soddisfacente.
In base a questo decreto presidenziale "tutti gli alunni che hanno frequentato più della metà dell’anno scolastico passano alla classe superiore o lasciano l’istruzione primaria".
Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le seguenti ragioni: 

· i curricula sono stati modernizzati e sono diventati più aperti; rispondono alle nuove realtà scientifiche e tecnologiche e all’evoluzione della pedagogia e dei metodi educativi; 

· i manuali scolastici sono oggetto di un aggiornamento permanente; inoltre si orientano di più sulla pratica e sono più attraenti; 

· gli insegnanti hanno ricevuto un manuale di riferimento (il manuale dell’insegnante) che li guida e li orienta nell’organizzazione del loro insegnamento; 

· l’insegnamento delle lingue straniere è la chiave dell’educazione interculturale e prepara meglio i cittadini di domani; 

· l’integrazione di specializzazioni nell’istruzione primaria permette di privilegiare l’educazione alle arti e alla musica e l’educazione fisica; 

· gli alunni sono sensibilizzati alle questioni che riguardano l’ambiente; 

· la formazione in servizio degli insegnanti è organizzata dai centri regionali di formazione. 


4.2 L’ISTRUZIONE SECONDARIA INFERIORE
La legge 1566/1985 regola l’istruzione primaria e secondaria, ne stabilisce i nuovi obiettivi e ne precisa le condizioni d’organizzazione e di gestione.
Nel 1990 l’educazione all’ambiente è stata inserita per la prima volta nel curriculum degli istituti secondari.
La legge 1894/1990 e il decreto presidenziale 35/1991 prevedono, in base all’interesse degli alunni, l’insegnamento di materie facoltative nei gymnasia oltre le materie tradizionali: musica e danza, arti plastiche, teatro e cinema, giornalismo, lingue straniere, cooperazione socioeconomica e salute.
L’insegnamento obbligatorio di una seconda lingua è stato introdotto nei gymnasia, in ragione di tre ore a settimana.
Sono state create dei gruppi sportivi per dare un nuovo impulso allo sport nella scuola, per rivelare agli alunni le loro eventuali attitudini in questo campo e per svilupparle nell’ambito di adeguati corsi di educazione fisica.
Inoltre i gymnasia possono proporre altre attività, indipendentemente o in collaborazione con altre scuole, allo scopo di stimolare lo sviluppo intellettuale degli alunni, la loro sensibilità artistica, la loro creatività, la loro comprensione, più o meno immediata, del loro ambiente. Queste attività possono essere di carattere scientifico, culturale o ambientale.
Sono stati creati dei centri di educazione all’ambiente che utilizzano le attrezzature che le università mettono a disposizione delle scuole. L’obiettivo è quello di sensibilizzare gli alunni all’ecologia e alla necessità di proteggere l’ambiente e di mantenere l’equilibrio dei cicli biologici.
Nell’anno 1993 sono state introdotte nuove materie come l’informatica e le nuove tecnologie, in ragione di un’ora per materia nei primi due anni del gymnasio e di due ore d’informatica al terzo anno.
L’introduzione dell’informatica, delle nuove tecnologie e di una seconda lingua straniera ha portato a un cambiamento degli orari dei corsi. Il curriculum fino all’anno scolastico 1992/1993 (compreso) era di 30 ore per i tre anni del gymnasio. È solo a partire dall’anno scolastico 1993/1994 che l’orario del primo e secondo anno arriva a 33 ore e quello del terzo anno a 34.

5. GLI INSEGNANTI
La prima riforma da menzionare è la distinzione, operata nel 1982, tra la formazione specialistica e pedagogica degli insegnanti e l’amministrazione dell’istruzione. Questa riforma è già stata citata nel capitolo che tratta le riforme nell’amministrazione. La legge 1304/1982 ha abolito la funzione di ispettore e instaurato quella di consigliere scolastico e di direttore del dipartimento "istruzione".
Il consigliere scolastico ha per funzione quella di fornire un sostegno specialistico e pedagogico agli insegnanti, di partecipare alla loro valutazione e alla loro formazione e di incoraggiare la realizzazione di ricerche scientifiche nell’ambito educativo.
Come già detto nel capitolo sull’amministrazione, la legge 1566/85 pone la formazione specialistica a pilastro del sistema educativo. La formazione specialistica è di competenza dell’Istituto pedagogico e dei consiglieri scolastici.
Il ripristino dell’Istituto pedagogico dà un importante impulso alla formazione pedagogica. Esso svolge le seguenti funzioni: 

· la realizzazione di ricerche e di studi scientifici sull’istruzione primaria e secondaria; 

· la formulazione di proposte sulla pianificazione e la programmazione della politica dell’istruzione; 

· la supervisione dell’attuazione e dello sviluppo della pedagogia; 

· la pianificazione e la supervisione della realizzazione di programmi di formazione continua degli insegnanti. 


5.1 LA FORMAZIONE DI BASE
La legge 1268/82 istituisce i primi dipartimenti di formazione per gli insegnanti di livello primario e prescolare presso le università di Atene, Salonicco, Patrasso, Ioannina, Tracia e Creta. I corsi impartiti da questi dipartimenti durano almeno otto semestri.
In base al decreto presidenziale 83/1984 sono stati creati presso le università dell’Egeo e della Tessaglia due nuovi dipartimenti di pedagogia dell’istruzione primaria e due dipartimenti di pedagogia dell’istruzione prescolare.
Il decreto presidenziale 447/89 pone un termine al funzionamento delle accademie pedagogiche e dei collegi di formazione degli insegnanti delle scuole materne (scholes nipiagogon) che offrono entrambi un’istruzione della durata di due anni.
Il decreto presidenziale 320/83 stabilisce che la formazione dei futuri insegnanti della scuola primaria e prescolare duri quattro anni a livello universitario.

5.2 LA FORMAZIONE IN SERVIZIO DEGLI INSEGNANTI
Esistono due modi di formazione in servizio per gli insegnanti delle scuole primarie e secondarie.

5.2.1 LA FORMAZIONE OBBLIGATORIA
Sono previsti tre modelli: 

· La formazione iniziale: destinata ai candidati a dei posti di insegnamento o a nuovi insegnanti che non sono ancora in servizio, mira a rivedere e ad aggiornare la loro formazione pratica e teorica, ad armonizzare le loro conoscenze e i loro metodi pedagogici con le pratiche educative moderne e a familiarizzarli con le materie specialistiche e pedagogiche proprie dell’esercizio della loro professione. 

· La formazione periodica: organizzata annualmente in due cicli di formazione che possono durare fino a tre mesi. Ha come obiettivo quello di informare gli insegnanti sugli ultimi sviluppi nel loro campo professionale e di familiarizzarli con i nuovi programmi educativi e i nuovi metodi di insegnamento. Questa formazione deve essere il più possibile polivalente per accrescere al massimo l’efficacia degli insegnanti (legge 1824/88 e decreto presidenziale 250/92). 

· Corsi speciali di formazione di breve durata che riguardano le riforme e le innovazioni comparse nel mondo dell’insegnamento, le modifiche apportate ai curricula scolastici e l’introduzione di nuovi corsi, di nuovi metodi di insegnamento, di nuovi manuali, ecc. 


5.2.2 LA FORMAZIONE FACOLTATIVA
Dal 1985 la legge 1566/85 prevede l’organizzazione di brevi seminari facoltativi con lo scopo di informare gli insegnanti sulle questioni di interesse generale (dietetica, ambiente, Europa, sanità, teatro, ecc.).In base al decreto presidenziale 253/93 alcuni collegi speciali offrono una formazione della durata di un anno, più precisamente un insegnamento e una formazione pedagogica destinati agli insegnanti della scuola primaria e secondaria. Questo decreto deve essere ancora attuato.

5.3 IL SISTEMA DI RECLUTAMENTO
Secondo il decreto presidenziale 250/92 la formazione preliminare per l’esercizio della professione ha un carattere obbligatorio per tutti gli insegnanti assunti a partire dal 1993 nelle scuole primarie dello Stato. Essa costituisce la condizione sine qua non per la nomina di tutti gli insegnanti della scuola secondaria, a eccezione di quelli dell’istruzione tecnica e professionale che hanno già seguito il seminario pedagogico tenuto dal PATES (la scuola pedagogica tecnica per la formazione degli insegnanti dell’istruzione tecnica e professionale).
In base alla legge 1771/88 l’appartenenza religiosa non costituisce un criterio di reclutamento nell’istruzione primaria e prescolare.
I nuovi insegnanti sono ripartiti negli istituti primari e prescolari in base ai punti che sono loro attribuiti secondo differenti criteri sociali. Questo sistema è informatizzato (decreto presidenziale 255/83).
I decreti presidenziali 349/92, 64/93 e 323/93 stabiliscono nuove categorie di insegnanti per il livello primario: professori di educazione fisica, di musica e di inglese.

6. LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE
6.1 IL SOSTEGNO DIDATTICO PER GLI ALUNNI
La legge 1824/88 instaura un sistema di corsi di recupero per gli alunni dell’istruzione primaria e dei gymnasia (istruzione secondaria inferiore). Il decreto presidenziale 429/91 definisce il concetto di recupero come "un programma speciale di insegnamento in certe materie". Queste materie sono essenzialmente il greco moderno e la matematica nell’istruzione primaria, la matematica, la fisica, la chimica e la lingua straniera nell’istruzione secondaria.
I corsi di recupero sono prioritariamente impartiti agli alunni dei due primi anni che non hanno acquisito le nozioni di base della scrittura, lettura e calcolo.
In base ai bisogni e al numero dei partecipanti i corsi di recupero durano da una a due ore al giorno, per un totale di sei ore alla settimana nell’istruzione primaria o di dieci ore la settimana nell’istruzione secondaria. Questa formazione si svolge durante o dopo l’orario normale dei corsi. I gruppi di recupero non possono contare più di cinque alunni per materia.
In virtù di una decisione dell’associazione degli insegnanti questi programmi sono aperti agli alunni i cui risultati nelle materie sopramenzionate sono insufficienti e che non possono seguire il ritmo scolastico normale.

6.2 LE SCUOLE PER BAMBINI DI EMIGRATI GRECI
I decreti presidenziali 369/85 e 436/84 istituiscono scuole destinate ai bambini di emigrati greci, con lo scopo di facilitare il loro reinserimento nel sistema educativo nazionale. Seguendo il programma scolastico normale, queste scuole impartiscono l’insegnamento in due lingue (il greco e l’inglese a Atene, il greco e il tedesco a Salonicco), in base al livello di conoscenze degli alunni nella lingua greca.

6.3 L’INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRANTI, DEGLI ALUNNI RIMPATRIATI, ECC.
Per garantire un migliore reinserimento degli alunni rimpatriati, dei bambini di immigranti o di rimpatriati greci o di cittadini stranieri, le scuole primarie e secondarie si sono dotate per la prima volta di classi di recupero e di corsi di reinserimento (decreto presidenziale 494/83 e legge 1894/90).
I bambini interessati seguono fino a venticinque ore di lezioni supplementari alla settimana nelle materie del programma greco e in base al loro livello.
Se una classe di reinserimento conta dieci o più alunni, essa segue il curriculum e l’orario previsti nell’istituto scolastico per il livello corrispondente.
In queste classi la lingua e la cultura del paese d’origine possono essere insegnate fino a otto ore la settimana.

6.4 I PROGRAMMI DI ATTIVITÀ CREATIVE PER GLI ALUNNI I CUI GENITORI LAVORANO
Il bisogno di offrire un’occupazione al di fuori delle ore di scuola agli alunni i cui genitori lavorano ha obbligato il governo greco a realizzare dei programmi di attività creative nelle scuole di Stato, principalmente nelle grandi città. Questi programmi propongono delle attività che includono certi aspetti dell’apprendimento che rispondono agli interessi e ai bisogni degli alunni. Si tratta principalmente di attività ricreative, artistiche e sportive, di preparazione o di assistenza al lavoro scolastico e di altre attività scelte dall’istituto. Esse hanno luogo negli edifici scolastici dalle 7 alle 8,15 e dalle 12 alle 16, prima e dopo le normali ore di scuola.
Le riforme sopramenzionate rivestono un’importanza particolare per le ragioni seguenti: 

· i corsi supplementari riguardano i bambini che hanno gravi problemi di apprendimento; 

· i bambini immigranti, rifugiati e rimpatriati beneficiano di un trattamento prioritario in materia. 


6.5 LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE DI NATURA SOCIOECONOMICA
Dal 1994 le scuole delle regioni che hanno problemi socioeconomici partecipano a programmi speciali di rinforzo dopo i corsi, in modo da ovviare alle difficoltà di apprendimento.

7. I SERVIZI DI SUPPORTO SCOLASTICO
La riforma più importante nell’ambito del servizio di supporto scolastico riguarda il ripristino dell’Istituto pedagogico. Questo organismo di ricerca e di gestione, collegato organicamente con le pratiche educative tramite i Consigli scolastici, ha i seguenti compiti: 

· la realizzazione di ricerche e di studi scientifici sull’istruzione primaria e secondaria; 

· la formulazione di proposte in materia di pianificazione e programmazione della politica educativa; 

· la supervisione dell’attuazione dello sviluppo della pedagogia; 

· la pianificazione e la supervisione della realizzazione dei programmi di formazione continua degli insegnanti. 

Tutte le classi del gymnasio (istruzione secondaria inferiore) sono dotate di un servizio di orientamento scolastico. La sua attuazione è di competenza delle prefetture.
I dipartimenti e gli uffici delle prefetture responsabili dell’istruzione secondaria si sono dotati di centri d’orientamento dei giovani che, in base ai bisogni esistenti, promuovono i programmi di educazione sanitaria degli alunni. La loro funzione consiste nella realizzazione, il sostegno e la supervisione di programmi di promozione di un modo di vita sano e dello sviluppo della personalità e della stima di sé nei giovani. Essi cercano ugualmente di rispondere ai bisogni psicologici identificati dalle unità scolastiche delle prefetture. Questi centri possono diagnosticare i casi che necessitano di un intervento psichiatrico rapido e rinviare ai servizi competenti tutti gli alunni che hanno bisogno di un trattamento psichiatrico speciale. Essi propongono anche un servizio di consulenza per i genitori.

8. LA VALUTAZIONE E L’ISPEZIONE
In virtù di un decreto presidenziale in corso di elaborazione l’istruzione impartita in ogni istituto scolastico sarà oggetto di una valutazione al termine dell’anno scolastico da parte dell’associazione degli insegnanti. Questi ultimi terranno conto del parere delle associazioni dei genitori e dei tutori e cercheranno di far luce sui punti deboli dei differenti curricula in modo da migliorarli. I capi di istituto trasmettono in seguito un rapporto all’ufficio dei consiglieri scolastici e al direttore di dipartimento o dell’ufficio di istruzione competente.
Il consigliere scolastico e il capo di ogni istituto si occupano della valutazione del lavoro degli insegnanti che sono sotto la loro responsabilità.
